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Il, 14 NOVEMBRE DEVE ESSERE 


Per Simone Radowitzki si sono agi- 
tati diverse volte i numerosi lavoratori 
orientati dall'azione anarchica; però 
fin’ora non si 6 ottenuto che il rinerudi- 
mento della crudeltà carceraria sul cor- 
po sofferente e la salute minata del no- 
bile giustiziatore del colonnello Ramén 
R. Faleén, codardo massacratore delle 
moltitudini operaie riunite nella Piaz- 
za Lorea il 1o. Maggio 1909. 

Durante 19 anni la stessa speranza 
mantenne in Simone lo spirito invitto 
e negli amarchici la convinzione che 
quell’atto rispondeva a un nobile pro- 
posito di giustizia e d’amore. La spe- 
‘anza che il popolo sollevasse la fronte 
e ehiudesse nel suo cuore la causa di 
Radowitzki come una dignificante riven- 
dicazione che lavasse la vergogna d’una 
passività che senza un gesto virile sop- 
portò il lento martirio del tratello. Man- 
e6 l’azione necessaria per st ‘apparlo dal 
presidio, non tanto perché il popolo non 
comprese o dimenticò troppo presto il 
ralore giustiziero della sua bomba, quan- 
to perché la sua causa fu.oggetto di ste- 
rili settarismi e di sciocche beghe di 
parte. Oggi, che s’avvieina il 19 amni- 
versario del gesto eroico e che la morte 











si leva su questa vita che vide trascor- 
rere tante primavere senza assaporare 
il loro incanto, e conobbe solamente il 
‘‘piantone’’ e la fredda sentina, e i me- 
si e eli anni a pane ed acqua dal giorno 
che la giustizia borghese lo condannò a 
spegnere la sua gioventi nel presidio, 
6 dovere .di tutti coloro che mantennero 
viva la speranza della sua libertà per 
mezzo d'una poderosa azione popolare, 
di convergere la loro volonta di lotta e 
il loro coraggio per dare a questo 14 
Novembre le rosse tinte d’un' albeggia- 
re di coscienze. » 

Pel popolo maltrattato, sfruttato e di- 
sprezzato dai poderosi, non devono es- 
sere motivo di divisione e di.reciprochi 
odii le diverse correnti ideologiche che 
si disputano l'egemonia della coscienza 
umana, ma, al contrario, esse devono 
costituire per lui altrettante vie verso 
l'avvenire, della quale ogni individuo 
prenda quella che gli pare più sicura, 
fruttifera e più d’aceordo alle sue par- 
ticolari convinzioni. 

Meno ancora quando sì tratta di ri- 
vendicare un fatto di suggestiva forza 
educatrice pel popolo adusato sempre ad 
inclinarsi davanti a tutti i despoti e ad 


Cause Della Futura Guerra 


Neto Stesso modo che la causa del 
malessere sociale che soffriamo in mez- 
zo all'eccessiva ricchezza di qualcuno, é 
la barbara base economica della società, 
base che non corrisponde all’evoluzione 
morale dell’uomo presente, le cause per 
eui la guerra é ancora un pericolo sono. 
l'eccessiva ricchezza e potere di alcune 
nazioni, comparate con altre che appe- 
na appena possono soddisfare le loro 
più urgenti necessità. 

La povertà é uno stato endémico, pe- 
16 legale, in una società dove non esi- 
ste la cooperazione dell’uomo in bene- 
ficio dei suoi simili, e la guerra é uno 
stato legale in un mondo privo di prin- 
cipii morali da opporse alle ingiustizie 
dei poderosi. 

C'é un codice penale per chi uccide 
un uomo; però per chi ne uccide molti, 
sopratutto s’egli é forte, non e’é nes- 
suna pena. 

Possiamo dire che la guerra é un ma- 
le endemico il eui bacillo trovasi in tut- 
ti gli Stati, per6 fra questi Stati, eretti 
tutti sulla forza, ce ne sono alcuni più 
attaccati degli altri dal bacillo bellico 
e allucinati dalla gloria che si ottiene 
con il sangue e la vita dei nostri fra- 
telli... Nella diplomazia internaziona- 
le circola una frase che rappresenta 
benissimo il pericolo. La linea di pro- 
babilità di guerra; che va dall’Adriati- 
co al Baltico. E’ la vera linea” pericolo- 
sa, la stessa che, in caso d’epidemia, 
traccia l'invasione del male. 

Nella linea dall’Adriatico al Baltico 
esiste l’Italia, la quale pretende dalla 
Serbia territori che ‘prima erano del- 
l’Austria. C'é la Bulgaria, che preten- 
de dalla stessa Jugoslavia parte. delia 
Macedonia. Ci sono i ercati e i mon- 
tenegrini, capaci di allearsi con 1’Ita- 
lia e la Bulgaria pur di separarsi dalla 
Serbia, anche a costo di cadere sotto 
le dittature dell’Italia e della Bulga- 
ria. La (termania che Pretende dai ser- 
bi è dagli italiani la ricostruzione del: 
l’antica Austria e la cosidetta unità 
germanica, con fini imperialisti. C'é la 
Polonia, recentemente ricostituita ai dan- 
ni della Germania e dell’Austria. €’ 
la Lituania, la quale, come la Polonia 
e la Finlandia, é sorta pure dalla guer- 
ra,"e che contende Vilna alla Polonia, 

| nello Stesso modo che l’Italia e la Jugo- 


slavia si contendono il possesso di Niu- 
mme. 


La Polonia, attualmente, rappresen- 
ta il centro più acuto del male della 
guerra. La Lituania é un pezzo di ter- 
ta gia appartenente al dominio dello 
Zar e che oggi funziona indipendente- 


mente grazie a che la Repubblica dei 
Soviets si preoccupa, più che di terreni, 
di principii. 

Prima della guerra trascorsa e ancor 
prima che la Lituania formasse parte 
dell’Impero degli Zar, Vilna era la sua 
capitale; per6 di Vilna s’impossess6 du- 
rante la guerra un generale polacco e 
non la lasei6 più, perché il trattato di 
Versailles, che risuscité la Polonia, pre- 
miandola, confermé la conquista. D’al- 
tronde, questa conquista non si era com- 
piuta contra la Lituania, che allora non 
esisteva, ma contro la Russia, nemica 
degli alleati per averli abbandonati, ab- 
bandono che avrebbe provocato la vitto- 
ria della Germania se non fosse inter- 
venuto il Nord America, nella guerra. 

Per6 la Lituania, da quando é un 
paese patriotticamente indipendente era- 
zie alla tolleranza della Russia, recla- 
ma alla Polonia la sua antica capitale. 
Questo é il pericolo acuto della guerra 
futura. 

Come osa tanto la Lituania, paese che 
nulla potrebbe fare contro la Polonia? 
Perché dietro il dittatore Valdemaras 
c'é la Russia. 

La Polonia, sua nemica, fu il paese 
che dette più elementi alle spedizioni 
controrivoluzionarie organizzate contro 
Mosea dagli alleati. Dietro la Lituania 
e 6 anche la Germania, che aspetta una 
sconfitta della Polonia per ricuperare 
Dantzig e la Slesia. Ecco perché il dit- 
tatore Valdemaras, capo del Governo 
della Lituania, osa affrontare la Polo- 
nia. 

Per6 chi fiancheggia la Polonia? I 
suoi due alleati della piccola Intesa: Ru- 
mania, alla quale la Russia contende la 
Bessarabia, d’origine slavo, benché for- 
masse parte dell’antico Impero Austro 
Ungarico, e la Jugoslavia, impotente per 
la guerra a cavisa delle lotte intestine 
che la debilitano (croati e montenegri- 
ni). E cè pure la Francia, alla quale 
conviene aver al suo fianeo la Polonia, 
la Rumania e la Jugoslavia, in caso di 
guerra contro la Germania unita agli 
austro-ungari. i 

Ecco il focolaio di guerra più impor- 
tante d’Europa!... 

Rodolfo Sharfenstein. 
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LA FOLLA 


Migliaia di persone accolsero con fra- 
gorosi applausi e grida di ‘*evviva!”, 
mentre scendeva ammanettato alla sta- 
zione di Buenos Aîres, il cassiere Rou- 
ra, arrestato per aver rubato mezzo mi- 
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foglio anarchico di propaganda e d’agitazione' i 


opero Generale per Radowitzky 


UN GIORNO DI VERA AZIONE 


ANTISTATALE 


accettare senza ribellioni la tirannia 
ionominiosa di qualunque tirannello. 
Simén Sadowitzki dal fondo del suo 
careere attende che in questo 190. anni- 
versario di un dovere della sua coscien- 
za tradotto in gesto virile, l’azione po- 
polare gli apra ie porte dell'ergastolo. 

E noi, componenti di questo mondo 
del lavoro ch'egli vendie6, con la sua 
bomba, del massacro orrendo ordinato 
a Faleén, dobbiamo essere in questa bat- 
taglia decisiva contro lo Stato la forza 
che marca la rotta sicura ed accenda le 
fibre del popolo col fuoco del gesto ag- 
gressivo. Lo Sciopero Generale per 
tempo indeterminato a partire dal 14 
Novembre sia la consegna che acecenda 
nel cuore dei figli del popolo l'emozione 
dell’azione solidaria . 

Ché di fronte allo Stato, coneretazio- 
ne dello spirito autoritario che regge 
la società capitalista, e nemico della li- 
bertà del genere umano, é vergognoso 
restringere ]'eificacia di un’azione ri- 
vendicatriee della libertà con un ecces- 
so di settarismo infecondo! 

Ottobre 1928. 
Il “Comité de Agitacibn”’ 
di Buenos Aires 


DE DPIDD>-> 


lione. 


WU: ir 


Migliaia di persone, appositamente ac- 
corse da tutte le parti della Repubbli- 
ca, accolsero con fragorosi applausi e 
grida.di ‘*evwviva!”’, il nuovo presidente 
Irigoyen, mentre questi si recava (mon 
ammanettato) alla casa del Governo. 

* * * 

Analogie. 

Analogie che suggeriscono strani ed 
irriverenti commenti sull’ ‘entusiasmo 
patinottico”’ della folla, la quale prodi- 
ga al' suo nuovo governante gli stessi 
applausi tmbutati, pochi giorni prima, 
ad un cassiere ladro caduto in... di- 
sgrazia! 








I punti sugli “i” 


‘CHE RISATA!” 


Recentemente la scrittrice ‘ Teresah”? 
(tutti quelli che non sentono effetti nep- 
pure eon lo sciroppo Pagliano, leggano 
le sue novelle) affermé che Mussolini 
é un grande umorista. 

Vero. Un nostro compagno di Toulon 
c’invia regolarmente le puntate’ della 
‘Mia vita”, che il Duceio serive pel fo- 
glio letterario ‘‘Candide’’ e le risate 
che ne facciamo sempre, sono indeseri- 
vibili. Nella puntata del 2 Agosto, tro- 
viamo un capitolo (ma quando il ca- 
pitolo su Matteotti?...) dall’orripilan- 
te titolo: 

‘Mussolini condannato dagli anar- 
chici’’, 

Il Dueio narra che lo stesso giorno 
del fatto del Diana (commesso, dice, 
dai... contunisti!!) un certo Masi, anar- 
chico, si ree6 da lui per ucciderlo. 

Era un giovane dall’aria bizzarra. 
Occhio feroce. Sguardo sfolgorante. Il 
Masi parl6 con Mussolini, ma... non 
lo uccise. Tutt'altro! 

‘Dopo un momento d’esitazione (tra- 
‘‘duciamo fedelmente) egli mi confessò 
‘che gli anarchici di Piombino avevano 
“TIRATO ALLA SORTE, e che era 
‘‘stato designato lui per assassinarmi 
‘‘vigliaccamente con un revolver Berret- 
‘ta. Assalito da serupoli, egli aveva 
‘“preso la decisione di venirmi a fare 
‘‘una confessione completa, di donarmi 
‘‘l’arma destinata ad uccidermi, e di 
‘‘mettersi a mia disposizione”’. 

Dopo di che il Ducio afferma di aver 
licenziato affettuosamente il mancato... 
benitieida con una lettera di raccoman- 
dazione per l’on. Giunta. Ma la poli- 
«zia, avvertita ‘‘non si sa come’ (?) lo 
arrest6 alla stazione. E questa (aggiun- 
ge Mussolini) ‘‘fu una delle più abili 
‘operazioni eseguite dalla polizia milane- 
se in quell’epoca”’. 

Ridiamo e... commentiamo. 

Chi ci crede alla storia, degna di... 
Carolina Invernizio, degli anarchici che 
“TIRANO ALLA SORTE”??.,. 


Ni 
Aires ‘20 Ottobre 1928 








ec. Geschiedanis 


x 


E che ne dite, del terribile anarchico 
che sì trova pentito del proposito d’uce- 
cidere Mussolini, e va addirittura a 
‘‘mettersi a sua disposizione’ ?... 

Roba da far sganasciare di risa un 
rinoceronte! 

In quanto, poi, alla fine del Masi, é 
evidente che la polizia effettu6 ‘una 
delle sue più brillanti operazioni’’... 
perché Mussolini, cosî generoso, mentre 
dava al suo... assassino una lettera di 
’accomandazione, telefonava alla . que- 
stura per farlo acciuffare!... 

Di tutte queste frottole non e’é che 
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una verità: Mussolini, che è un grandis 
simo umorista, é anche un grandissimi 
spione. 

A qualche cosa serve, dunque, il ra 
conto incredibilmente infarcito di froi 
tole della sua ‘‘Vita””. 

Di frottole e di lacune. Perché l’ul 
timo capitolo della vita di Benito Mus 
solini non lo seriverà Benito Mussolin:, 
ma qualche umorista che non “‘tirerà 


alla sorte’’ per saper quel che devi 
fare. 
E allora... che risata! 


Uno qualunque. 





Clericalismo e Liberta 


Tutto ciò che c'é in me di più nobile ri- 
fiuta il cattolicismo. Cerchiamo d’indicare 
perché il nostro anelo di libertà si ribella 
contro la più schiavizzante delle dottrine, 
la pit servilista delle pratiche. 

E' vero che all'autore di “Il Quinto Van- 
gelo” (1) piace il Sermone della Montagna 
e la grazia idillica di Francesco d’Assisi, 
come pure la nobiltà battagliera di Tolstoi. 
Vi sono ore — le meno cattoliche delle mie 
ore — nelle quali mi sento cristiano come 
quegli canonizzato o come questi scomuni- 
cato. Certe volte anche ciò che leggo della 
Chiesa primitiva m’incanta, credo trovare 
fraternità e nello stesso tèmpo “libertà dei 
figli di Dio” in quelle riunioni in cvi nulla 
si decideva se non si approvava per unani- 
mita. .(Placet Omnibus). 


‘Eppure, gia Paolo m'irrità e mi inquieta 
quando afferma che ogni potere viene da 
Dio e quando predica agli schiavi che sia- 
no obbedienti. 

I Padri e Sant'Agostino, almeno nei loro 
primi scritti, vogliono che la fede sia un 
movimento libero e vedono, nel disprezzo 
della forza materiale. un criterio della ve- 
rità: “La vera Chiesa é quella che soffre 
persecuzioni, non quella che perseguita. 

Ahi! Agostino dimenticherà questa opì- 
nione, abuserà del famoso: “Obbligali ad 
entrare” ed approverà la violenza contro il 
pagano o l’'eretico. 

Per di più, pur essendo la dottrina uffi- 
ciale dolce, si ottengono dall’autorità civile 
leggi oppressive, Costantino castiga con la 
pena di morte “colui che visita i tempii, 
accende fuochi sopra un altare, brucia in- 
censo, fa libazioni od adorna con fiori gli 
stipiti della sua porta”. 

Dopo di Sant'Agostino, la storia della 
Chiesa é, nella sua maggior parte, la sto- 
ria della persecuzione brutale o dissimulata 
contro tutte le forme dell’individualismo, 
eresia, filosofia o scienza, 3 

Se parlassi dell’Inquisizione forse qualcu- 
no mi accuserebbe di anacronismo, e che 
condanno, per crimini del secolo XIII, la 
Chiesa del secolo XX. Quanté cose ignore- 
rebbe o dimenticherebbe questo qualcuno! 
L'Inquisizione in Spagna bruciava ancora 
in pieno secolo XVIII. La Chiesa di Fran- 
cia, nel 1762 arrivò a far arrotare Calas, e, 
nel 1766, a far decapitare e bruciare il ca- 
valiere de La Barre. 

L’Inquisizione ha esistito ed esiste sem- 
pre: se oggi non condanna che con le lab- 
bra, é perché la criminale insottomissione 
dei poteri civili non le permette fare di 
più. Inoltre, é molto difficile trovare una 
prova di liberalismo nel fatto di ordinare 
con minacce che “nessuno, di qualunque 
rango a condizione che sia, osi nell’avve- 
nire, in alcun luogo o in una lingua qua- 
lunque, editare, leggere o conservare’ al- 
cuno dei sorridenti libri di Anatole France 
od i probi lavori di A. Loisy. Le minacce 
sono vane per impotenza, ma nella Spagna 
dei secoli XVI e XVII, si castigava con la 
morte il lettore od il possessore di un libro 
elencato nella lista nera. In altre parti un 
lungo imprigionamento sembrava una san- 
zione misericordiosa. 

Se citassi il papa San Gregorio VII e la 
sua pretesa di potere “prendere e dare ad 
ognuno le possessioni di tutti gli uomini” 
od Innocenzo III e la sua modesta defini- 
zione del Sovrano Pontefice: “Cristo del Si- 
gnore, Dio del Faraone, più in qua di Dio, 
più in lA dell’uomo, minore di Dio, più gran- 
de dell’uomo”, o quelle bolle di Bonifacio 
VIII nelle quali ‘la sottomissione al papa 
é una condizione di salvazione”, o dove la 
spada temporale data al potere civile non 
dev'essere impiegata nient'altro che nell’in- 
teresse della Chiesa e secondo la volontà 


pontificale, qualche ignorante mi direbbe 
quanto é vecchio tutto questo! 

C'é nulla d'invecchiato o di caduco in una 
Chiesa che si proclama infallibile? 


Forse, ì canoni dei Concilii di Trento © 
del Vaticano non contengono parole simili? 
Gli ultimi papi hanno le stesse pretese dei 
più invadenti dei loro predecessori e, nel. 
l'interno del cattolicismo, hanno un potere 
maggiore, già che é meno disputato. 

La enciclica “Mirari Vos” (1832) anata- 
matizza ‘“quest’assurda ed erronea massi 
ma, o per meglio dire questo delirio:. che 
bisogna assicurare o garantire a chiunque 
sia. la libertà di coscienza”. Condanna pu- 
re “questa funesta libertà verso la quale 
non si può giammai avere abbastanza orro- 
re ed odio: la libertà della libreria”, Que- 
ste condanne sì rinnovarono nel 1864 per 
mezzo della enciclica “Quanta cura” ed il 
famoso “sillabus” che ad essa va accluso; 
nel 1870 lo furono anche per il Concilio del 
Vaticano. 


Il più tollerante dei papi, Leone XII, di 
chiara criminale (Enciclica Inmortale Deî) 
“lo Stato che opera come se non vi fosse 
Dio”. In altra parte (Enciclica: “Providen- 
tisimus Deus”, se non sbaglio), condanna la 
massima: ‘“Hoereticos comburi est contre 
voluntatem Spiritus Sancti”. Cosicché con 
tina essendo volontà dello Spirito Santo 
che si bruciano gli eretici. Unicamente 51 
crimine. degli Stati che operano come se 
non vi fosse Dio, impedisce che la Chiesa 
faccia uso di questo diritto di spada e .l 
questa forza coercitiva che essa rivendica 
in ogni occasione, Nel 1910, il R. P, Le 
pieier, professore di teologia nel collegio 
di Saint-Urbin, consultore della Congregès 
zione della Propaganda, membro della Co» 
missione Biblica, in un libro titolato: “1 
stabilitate et progressu dogmatis"”, pubb! 
cato nella tipografia del Vaticano e prec 
duto da una lettera di Pio X nella quaì 
costui lo approva veementemente (vehe 
menter), riassume in un bellissimo sillo 
gismo la dottrina sempre insegnata: “Un 
eretico é peggiore di una bestia feroce 
danneggia molto di più, come dice San 
Tommaso d'Aquino. Cosicché nello stess: 
modo che bisogna uccidere le bestie fero. 
si deve uccidere un eretico.” 

Lo stesso Pio X che approva con ve: 
menza il sillogismo assassino, disse un 
frase ancora più ridicola ed odiosa di que! 
la di Luigi XIV:,“Lo Stato sono io”. Qu: 
sta frase solo divora il presente. Il papa, 
non é solamente l’infallibile presente, mn 
bensi, a quanto pare, l’infallibile passato 
“La tradizione son is”, “La tradizione son: 


io”. 


Per il catechismo. il papa ‘é infallibile 
solamente in certe circostanze solenni, Le 
pratica cattolica é molto più servile. Il lai 
co consegna la sua coscienza al prete ch. 
dipende assolutamente dal suo vescovo. P. 
ré questi sa fin troppo che oggi dipende as 
solutamente dal papa. Copiamo un testo re 
centissimo che data dall'ottobre 1926: ci pro 
viene dal vescovo di Saint-Brieuc: “Non 
siamo, nella diocesi di Saint-Brieuc, di que! 
li che possono vacillare quando la parola 
del papa si € fatta udire”. Sono, nella dic 
cesi di Saint-Brieue, come in qualunque al 
tra, di quelli che ubbidiscono docilmente ai 
desideri ed agli ordini di colui che é loro 
padre e che, da parte di Dio, ha la missione 
e la grazia di guidarli in tutto cié che con- 
cerne la fede ed. i costumi”. 

Mi sembra che sia molto difficile scen- 
dere più in basso nella schiavitù. 

3 Han Ryner. 

(Trad. di G. Verdi). 

(1) Vedi: Han Ryner: “Le Cinquiéme 
Evangile” (ed. Athena, 1922). 














Proletariato 


RILIEVI E VALUTAZIONI 


Fascismo 


fd 
Mal 





Se, a parte delle ragioni politiche, 
cercassimo le ragioni morali che deter- 
minano una innegabile impotenza di 
quello che si usa definire il movimento 
antilascista, nella lotta contro la rea- 
zioni .ialiana, troveremmo che la più 
decisiva © uu vsagcrato pessimismo sul- 
lo spirito delle masse proletarie italia- 
ne. 
Troppo ottimisti in quanto alla lotta 
contro il Fascismo, non lo siamo neppur 
noi. Chi ha seguito attentamente ciò 
che sulla lotta contro il fascismo si é 
pubblicato su questo periodico, avrà co- 
statato che abbiamo sempre reagito vio- 
lentemente contro il facilonismo di cer- 
ta stampa o di certa propaganda anti- 
fascista. Abbiam sempre insistito, con 
una sincerità che a qualeuno sarà par- 
sa brutale ed inopportuna, a mettere in 
rilievo le vere condizioni del fascismo. 
Abbiam sempre protestato contro que- 
gli antifascisti veramente ‘‘irresponsa- 
bili’ che non si peritano (non importa 
se in buona o mala fede) di turlupina- 
re le masse, annunciando ogni mattino 
che il fascismo sta per crollare, che si 
può recitargli il ‘‘de profundis’’, che la 
sua ultima ora é suonata, e via dicen- 
do. Contro coloro che, da ogni minimo 
dissenso pronunciatosi nella compagine 
del fascismo; da ogni supposta rivalità 
intestina nelle file del partito e del go- 
verno; da ogni manifestazione di ran- 
core personale tra Mussolini e il re, tra 
Federzoni e Farinacci, tra il Duee e De 
Vecchi ece. ece., deducono fout-court 
che il castello macabro e sanguinante del 
fascismo minaccia di crollare, e farne- 
ticano di supposti tentative di fuga di 
Benito e di velleità dimissionarie di Vit- 
torio — noi abbiamo sempre affermato 
che il fascismo é potente, pronto a tut- 
ti gli eventi, consolidato da uno spirito 
d’omertà che rende insignificante ogni 
personalismo ; che é provvisto d’una for- 
midabile forza armata, spionistica, ter- 
roristica, legislativa, la quale rende 
«enormemente difficoltoso il problema 
della riscossa, e fa irta di multipli osta- 
coli la via della; rivolta. L’unica che ci 
resta ancora da percorrere! 


Ciò non ostante, per le stesse ragio- 
ni per cui ci opponiamo a qualsiasi otti- 
mismo infondato ed infantile, ci oppo- 
niamo anche ad ogni irragionevole pes- 
simismo. E’ necessario avere e dare una 
visione nitida, esatta, della realtà. Of- 
fuscare questa visione con soverchio ot- 
timismo e soverchio pessimismo, é ugual- 
mente pernicioso e pericoloso. 

Inoltre, é molto istruttivo il costata- 
re che quegli antifascisti i quali .vedo- 
no le cose tanto rosee, da supporre un 
erollo del Fascismo ad ogni progresso 
dell’uleera duodenale di Mussolini, ‘ad 
ogni arricciar di baffi di De Vecchi, ad 
ogni declamazione retorica del Duca 
‘ d’Aosta, o ad ogni nuovo sproposito 
grammaticale di Farinacci, giudicano 
invece pazzesco pensare ad una insur- 
rèezione armata delle masse proletarie 
$taliane. Per quali ragioni? Non solo 
perché il fascismo é potentemente arma- 
to. Ciò ripetiamo, lo riconosciamo an- 
che noi. Ma questo non é un motivo 
sufficente per spaventarsi. Ci basta ri- 
cordare che le insurrezioni di masse so- 
no appunto indispensabili e inevitabili 
dove esistono governi che si reggono 
soltanto con la violenza e con le armi. 
E ci basta ricordare che tirannie forti 
ed armate quanto il fascismo, non han 
saputo resistere alle rivolte spontanee 
degli oppressi. 

Ma questi avversari della rivolta, e 
quindi della propaganda e della prepa- 
razione insurrezionistica, ci dicono d’al. 
tre ragioni più risolutive. Essi non sem- 
pre ne parlano apertamente, benché non 
pochi lo abbiano seritto con inqualifica- 
bile leggerezza. E’ soltanto con un sen- 
so di pena e di tristezza che essi cì con- 
fessano che le ‘‘masse proletarie’’ sono 
passate al fascismo. E vi sarebbero pas- 
sate — naturalmente — come reazione 
agli ‘‘eccessi bolscevichi’ del dopo guer- 
ra! 

Nulla di più falso. E che questa fal- 
sità sia propalata dal Fascismo, é ovvio. 
Ma che sia sostenuta e creduta dai ne- 
mici del Fascismo, é per lo meno assur- 
do. E dimostra una grande ignoranza 
della realtà. 

Chi potrebbe negare che vi siano dei 
lavoratori nelle file del fascismo?... Ma 
in quale partito borghese non vi sono 
dei lavoratori? Più ancora: quale go- 
verno, democratico, liberale o autocra- 
tico, non trae dagli strati più infimi del 
popolo le sue forze di difesa. cioé i sol- 
dati, i poliziotti, i gendarmi, gli sche- 
rani? Che vi siano dei proletari nelle 
schiere del fascismo, sopratutto nelle 
squadre d’azione, nessuno Jo negherà. 
Ma di lî ad affermare che le ‘masse 
proletarie siano passate al fascismo”’, o 
simpatizzino col faseismo e lo appoggi. 


no, ci corre un abisso! 

E° con le Corporazioni che il Fasci- 
smo ha tentato di trascinare le masse 
nel suo cammino. Ma tutti sanno che i 
lavoratori irretiti e matricolati nelle 
Corporazioni Nazionali non vi sono per 
loro spontanea volontà; bensi per ne- 
cessità di vita e per costrizione violen- 
ta. E queste stesse Corporazioni (con- 
l'essione di Mussolini in una sua nota 
interruzione a Rossoni in una seduta 
del Gran Consiglio), sono pel Fascismo 
piuttosto un enigma, un pericolo, che 
non'una forza basica e fiancheggiatrice. 
‘ Nella compagine politica del Fasci- 
smo, invece, i nuclei proletari non rap- 
presentano che un’infima minoranza. 
E sono gli stessi che prima del Fasci- 
smo militavano in altri partiti reaziona- 
ri, specialmente nel partîto cattolico pri- 
ma, e poi nel Partito Popolare. 

Che cosî sia, lo si pu6 dedurre dalle 
stesse dichiarazioni implicite degli or- 
gani direttivi del Fascismo. Secondo i 
dati ufficiali, un censimento interno del 
partito fascista (prima quindicina del 
Settembre 1927) esistevano nel P. N. 
F. 1.219.169 iscritti. Ma da questa rag- 
guardevole cifra possiamo togliere l’e- 
lemento puramente numerico, cioè i 
15.087 iscritti ai fasci femminili, i 
19.039 iseritti ai gruppi giovanili (avan- 
guardisti e ‘‘balilli’’) e le 126.137 ‘‘pie- 
cole italiane’’. 

Elemento da tenersi in conto sono 
1.000.052 iscritti ai fasci maschili e gli 
8.854 universitari fascisti. 

Se analizziamo di quali elementi sia- 
no composti gli iscritti ai fasci maschili 
(giacché quelli universitari sono com- 
posti, logicamente, interamente di figli 
di industriali, grandi commercianti ed 
agrarii) vedremo che i lavoratori sono 
rappresentati in infima minoranza. 

Nella Federazione di Torino solo 1|5 
sono proletari. In quella di Savona il 
90 olo é dato dai piecoli proprietari; 
nel restante 10 o|o i proletari entrano 
in infima quantità coi professionisti ece. 
Nella Federazione di Como e?°é appena 
un 10 olo di contadini. La Federazione 
di Verona conta 18.000 iseritti: basti 
dire che la sezione veronese conta 950 
(i tre quarti) di ufficiali d’esercito, im- 
piegati e pensionati: gli altri sono clas- 
sificati come ‘‘senza mestiere fisso!’ 

Nella Federazione di Trento, su 8.000 
iscritti vi sono 3500 fra impiegati pri- 
vati e pubblici, 2500 industriali e com- 
mercianti, 700 studenti e professionisti; 
proletari: 1800. 

La Federazione Veneta é composta 
quasi eselusivamente di dipendenti del- 
lo Stato. 

Quella di Udine, d’agrari e piccoli 
proprietari. La sezione della capitale... 
del mondo (Roma) conta un 18.7 olo 
di operai. 

La Federazione di Acquila (16.000 
iscritti) quasi non conta elemento pro- 
letario. La Federazione di Napoli, la 
più numerosa di tutte (44.000 iscritti) 
é composta di ‘‘elementi inclassificabi- 
li”” (?!). Quella di Lecce (14.194 iscrit- 
ti) é quasi priva d’elemento proletario. 
La Federazione di Reggio Calabria con- 
ta il 2 ojo d’operai e il 5 o|o di conta- 
dini, come quella di Messina. La Fe- 
derazione di Caltanisetta (appena 3000 
iscritti) é totalmente composta di. ex- 
popolari, piccoli proprietari. Per dimo- 
strare che gli elementi ‘‘proletari’’ en- 
trati nel fascismo appartenevano piuma 
ad altri partiti borghesi, basti dire che 
certi fasci della provincia di Caltani- 
setta conservano lo stemma crociato del 
P. P. sul gagliardetto! 

Infine, il segretario federale Gaetano 
Zingoli diede queste cifre sugli elemen- 
ti componenti il fascio di Catania: — 

15 impiegati, 5 studenti universitari, 
12 ufficiali, 5 agrari, 5 industriali, 4 
commercianti, 2 banchieri, 57 avvocati, 
ingegneri ece. Quanti operai o eonta- 
dini? Zero! î 

E’, dunque, falso, falsissimo, che .il 
Partito Fascista goda almeno delle sim- 
patie delle masse proletarie. Esso é un 
movimento al servizio del grande ca- 
pitalismo, come lo dimostra il fatto che 
nelle diverse federazioni dominano in- 
contrastati i grandi industriali o i gran- 
di agrari: a Torino Guaglino e Agnelli, 
a Udine il grosso impresario ing. Fale- 
stini, a Firenze i Perrone, a Messina 
l'on. Crisafulla, ece. E il grosso degli 
iscritti é dato dalla piccola borghesia, 
impiegati e professionisti. 

Gli elementi proletari non sorpassa- 
no una media dall’otto al dieci per cen- 
to, come in tutti i partiti più reaziona- 
ri d'ogni tempo e d’ogni paese! 

Cié basterà a sfatare l’iniqua ed of- 
fensiva leggenda che il proletariato ita- 
liano sia passato, dalle file della rivo- 
luzione, a quella della spietata reazione. 
E il fascismo non ha risparmiato cer- 
tamente allettamenti, promesse, minae- 
ce e violenze per conquistarselo. 


L'ALLARME 
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Gli anarchici 


NEL GIUDIZIO D’UN POLIZIOTTO 


—_T — 


Tra numerose ‘‘photogravures’’ di ra- 
gazze da marito, di artisti cinematogra- 
fici, di ‘‘bataclanas’’ dai seni civettan- 
ti all’aria aperta (e poî dicono che non 
c’é liberta) e dalle gambe così ben tor- 
nite da far andare în brodo di giuggio- 
le il più incartapecorito moralista, una 
rivista argentina trova un po’ di spa- 
zio per occuparsi dei ‘tempi eroici del- 
l’Anarchismo”. : 

Si tratta d’una intervista. E l’inter- 
vistato é uno che la sa lunga. E” il si- 
gnor Garibotto, vecchio poliziotto, capo 
della sezione di polizia cosidetta di ‘Or. 
dine Sociale”’, 

A una domanda dell’intervistatore, il 
signor Garibotto curva la testa canuta, 
si abbatte un istante’’ e fa tutte le 
moine dei grandi personaggi che non 
vorrebbero che si dica che mancano di 
modestia, ma che, in fondo in fondo, 
crepano di gusto sapendo che sono de- 
gni di un’intervista. E finalmente, ter- 
minata questa immancabile pantomina 
preliminare, e fatto sapere che lui dé 
la caccia agli anarchici dal 1904, il si- 
gnor G., sciolto lo scilinguagnolo, favel- 
la così: 

‘I primi anarchici nell’Argentina fu- 
rono ‘italiani. Gente che arrivava con 
fermenti di odii secolari. Spiriti tormen- 
tati dai problemi sociali d’Europa, sen- 
za ripercussione fra noi. Naturalmente, 
la loro voce accendeva fiammate d’arti- 
ficio. Non trovavano eco nella nostra 
classe operaia (?). Ma come gridavano! 
Erano, più che altro, profondi idealisti, 
grandi lirici che ripudiavano i fatti cri- 








minali ‘come mezzi di conquista prole- 
taria. Pel loro pudore di sognatori, estra- 
nei a molte piccolezze e miserie, si fa- 
cevano rispettare e anche stimare’. 

Infinite grazie per îl rispetto e la sti- 
ma. del signor Garibotto! Il quale, inco- 
mincia poi la storia dei primi fatti di 
sangue, dimenticandosi, naturalmente, 
dei fatti di Santa Cruz, della settimana 
tragica ecc. \ 

Ecco un suo giudizio sulla ‘‘psicolo- 
gia del delinquente sociale : 


‘E’ un po’ complicata la sua doman- 
da... La psicologia del delinquente so- 
ciale, non é quella del criminale nato, 
né del degenerato (allora Garibotto é 
contro Lombroso!) Niente di questo. 
Molti di loro sono rispettabili pel fer- 
vore con cui sostengono le loro idee, ed 
in cambio, altri sono degni di gale- 
ra per lo spirito utilitario con cui le 
sfruttano. C’é di tutto, In generale, nes- 
sun anarchico convinto nega d’esser ta- 
le. Posseggono il. baldanzoso orgoglio 
della loro missione comprensiva e reden- 
trice. Ben o mal praticata, questa mis- 
sione é per loro ci che é un titolo per 
altri uomini: motivo di gran orgoglio. 
Ne ho conosciuto molti dotati d’un gran 
carattere. Altri, deboli. Ce ne sono dei 
valenti e dei codardi. Generalmente, 
nell’anarchismo, come in tutti gli aspet- 
ti umani, cresce la sincerità vicino al- 
l’ipocrisia e alla malevolenza”’. 


Il signor Garibotto — sempre con la 
testa canuta curva — continua parlan- 
do del poeta anarchico Liscano. ‘Un li- 
rico, che ardeva nel fuoco vorace della 
sua idea, incapace di sfruttarla a suo 
profitto”’ e finito miseramente per le av- 
versità... e le persecuzioni... dei Ga- 
ribotti. Parla quindi della compagna del 
poeta, ‘‘dirigenfe attiva, carvello ‘ro- 
busto, anima ben temprata... mai ho 
visto un così forte carattere di donna”. 
Quindi narra d’un episodio che per po- 
co gli costò la vita, e infine esprime il 
suo giudizio sull’anarchismo d’oggi. 
Giudizio non tanto lusinghiero come i 


precedenti che riproduciamo per impar- 
zialita : 

‘No, gia non c'é quella lotta sorda e 
sotterranea, da intelligenza e intelligen- 
za. L’anarchismo d’oggi € degenerato. 
E’ sopratutto utilitario. Lotta e sì or- 
ganizza non per l’idea, ma pel centesi- 
mo. Indubbiamente ciò simplifica il no- 
stro lavoro e gli toglie quella bellezza 
eroica d’altri tempi, quando quei lirici 
ribelli e noi gi giuocavamo la vita di- 
fendendo degli ideali”. 


Il signor Garibotto solleva la testa ca- 
nuta. E non favella più. 

Commenti? Bah!.:. Le ultime paro- 
le si attagliano al movimento sindacale, 
non a quello anarchico. Ma perdoniamo 
questo errore, in omaggio al... buon 
concetto che ha degli anarchici questo 
poliziotto che si dedica a dar loro la cac- 
cia da 24 anni, e che nega che essi sia- 
no deltaquenti nati o degenerati, affer- 
ma che sono sinceri, coraggiosi în gran 
parte, pur essendovi fra loro — e chi lo 
nega? — dei codardi e insinceri come 
ve ne sono, dice Garibotto, in tutti gli 
ambienti. 

Ma mentre esprimiamo al signor Ga- 
ribotto tutta la nostra ineffabile grati- 
tudine per la sua... semidifesa degli 
amarchici (ciò che non gli impedisce di 
acciuffarli, quando può, e metterli in 
galera); mentre troviamo splendido il 
suo desiderio di mandare all’ergastolo 
chi sfrutta i nostri ideali (ma li ama 
tanto, lui?...) ci soffermiamo sulla sua 
conclusione. 

Il signor Garibotto rimpiange î tem- 
pi ‘‘...quando quei lirici ribelli e noi 
ci giuocavamo la vita per degli ideali’’, 

Stavolta siamo noiì che ci abbattiamo 
un istante, e curviamo la testa fortuna- 
tamente non ancora canuta, schiacciati 
dai peso d’una tormentosa. domanda. 
Questa : 

‘‘Quali sono gli ideali d’un poliziot- 
to?’ - 


Ostia, che problema!!! 
AGAL. 


PISO Pt 5 


Quali deduzioni si possano trarre da 
queste costatazioni? Ogni lettore impar- 
ziale ed intelligente lo comprende. 

D'altronde, la cronaca stessa s’incari- 
ca di smentire questo che in bocca di ta- 
luni é errore, in bocca di altri turpe 
menzogna. Giorno non passa che il 
mondo (quale magnifica propaganda in 
nostro favore!) ha notizia di diecine di 
lavoratori italiani clie vengono arresta- 
ti, condannati a diversi lustri di gale- 
ra per le loro azioni contro il fascismo. 
E il martirio degli uni non impaurisce 
gli altri, anch’essi consci del pericolo 
che li guata e dell’atroce destino che 
li aspetta, ma sempre decisi a prosegui- 
re il loro atteggiamento d’ostilità e di 
rivolta. 

Il popolo italiano é compattamente 
avverso al fascismo. Tanti anni di per- 
secuzioni e di delitti non l’hanno doma- 
to. Ciò indica in lui una fede profonda 
nella causa della libertà, un odio im- 
placabile alla tirannia. Esso saprà dun- 
que dare all’egemonia fascista il colpo 
decisivo: compito nostro é seguirlo con 
la più calda simpatia nel suo calvario, 
alimentare le sue speranze, aiutarlo a 
propatare l'incendio della rivolta fina- 
SE 

Lucio d’Hermes. 





GESTA DEL ‘BELGIO MARTIRE” 


‘ 


DUE ARRESTI 


Abbiamo dal Belgio che colà é stato 
arrestato il nostro carissimo compagno 
Gigi Damiani. Secondo l’accusa, egli 
sarebbe complice dell’attentato allo spio- 
ne fascista Cestari. 

‘*La Libertà’’ di Parigi, del 2 Set- 
tembre, così annuncia l’arresto: 

‘‘In seguito all’attentato di- Liegi 
contro lo spione Cestari, é stato arre- 
stato il noto pubblicista anarchico Gigi 
Damiani, accusato di aver ospitato una 
donna che, a sua volta, é ricercata qua- 
le complice degli attentatori. Sull’iden- 
tità della donna ci sono dei dubbi, poi- 
ché essa somiglia straordinariamente ad 
un’altra donna al serviziio di un agen- 
te fascista. Siamo certi che Damiani 
verrà liberato, e che la montatura con- 
tro colui che la polizia belga indica, 
tanto per cambiare, come il ‘‘eapo’’ de- 
gli anarchici del Belgio, cadrà misera- 
mente, ma sarebbe grave che le mene 
fasciste trattenessero , il prevenuto in 
carcere per le sue condizioni di salute, 
che si sono aggravate da quando fu co- 
stretto, per una espulsione dalla Fran- 
cia, ad abbandonare il dolce clima della 
Costa Azzurra”. ; 

Noi erediamo, che trattasi d’una vile 
e stupida montatura, ordita per ispira- 
zione del fascismo, il quale non pué per- 
donare al Damiani l’opera coraggiosa 
da «lui. compiuta in ;Italia, col suo bat- 
tagliero ‘“Fede!”’, e la propaganda in- 





defessa che all’estero andava svolgendo. 
E la nostra convinzione sull’innocenza 
del Damiani (col quale d’altronde sa- 
remmo solidali anche d’altronde sa- 
partecipato a questo atto di legittima 
difesa, alla tentata soppressione d’un 
agente provocatore) é convalidata dal 
fatto che ‘‘il povero Belgio’ ha sem- 
pre assecondato tutte le infamie fasci- 
ste. Un governo di preti e di traditori 
del socialismo, non potrebbe non avere 
omertà col governo del manganello. Le 
persecuzioni contro i compagni Locati, 
Malaspina, ece., ne sono una prova. 


Dobbiamo peré rilevare l’ineredubile . 


leggerezza de ‘La Liberté” la quale, 
pur parlando encomiabilmente del Da- 
miani, getta l’ombra d’un terribile so- 
spetto sulla donna ospitata da lui. Essa 
non é che la nostra valorosa compagna 
Maria Simonetti, che venne arrestata a 
Parigi il 31 Novembre, presso una so- 
rella, e della quale la polizia del Belgio 
chiede l’estradizione, volendola compli- 
ce nel tentato omicidio del turpe spione 
Cestari. 

Al Damiani, che sempre abbiamo ama- 
to e stimato, tutta la nostra solidarietà 
e l’augurio che possa presto essere re- 
stituito alle nostre lotte che tanto han- 
no bisogno di lui. Alla sua famiglia la- 
seiata nell’ansia e nella povertà, il no- 
stro più cordiale saluto, come pure alla 
Simonetti che speriamo possa essere pre- 
to restituita alla nostra causa, della qua- 
le è milite valorosa. 

‘““L’Allarme”. 









N 
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FRA-I-LIBRI 
LIBRI 


“Mussolini in camicia” di A. Borghi 


Dopo vari mesi dalla sua pubblicazione, 
abbiamo finalmente ricevuto anche noi que- 





Esprimiamo il nostro giudizio in un desi- 
erlo: vorremmo vedere la faccia di Mus- 
solini quando legge questo libro! 


Edizioni Libertarie, New York, 1927, dol- 
lari 0.70). 


. a. a. 
; RICEVUTO: 5 
“Jesis es un mito”, di G. Brandes— 
(Ed. “Rivista Blanca”, Oliveras 30, Bar- 
cellona, Guinardé, pesetas 1.75). 





BESTIE DA SERRAGLIO 
© ai e ® LI 
Guido Cristini 
.Era console generale della Milizia e 
vice-presidente del Tribunale speciale. 
Un giorno s’é svegliato luogotenente 


generale della Milizia e presidente del 
Tribunale speciale. 


E’ il prototipo del perfetto fascista. 


.Ovverossia del perfetto macellaio. Come 


luogotenente della Milizia, ha la mis- 
sione di massacrare gli italiani che non 
vogliono dare ‘al Duce il loro ‘‘sponta- 
neo”’ eonsenso. 

Come presidente del Tribunale Spe- 
ciale, ha la missione di massacrare colo- 
ro che non sono stati massacrati dalla 
Milizia. Successo al generale Sanna, si 
6 subito dimostrato più feroce di lui. 
E’ lo ‘‘seannatore’’ di centinaia di ri- 
belli caduti sotto.i suoi colpi. Il tortu- 
ratore dei capi comunisti. Il condanna- 
tore di Mammolo Zamboni e di Virginia 
Tarraboni. 

Ha già distribuito migliaia d’anni di 
calera. E ne distribuirà ancora: questo 
idiota avvocatuccio é giovane: 33 anni. 
Giuda, dunque, ha su per giù l’età di 
Cristo!... 

Col codice e coi suoi gradi militari, 
commette in un giorno più delitti di 
quanti ne commettessero tutti i brigan- 
ti del mondo in un secolo. 

Per questo é ben pagato. 

Darwiniano. 





Comité pro Pre- 


. I 


mo che é impossibile farla. “Mussolini i 
camicia” bisogna leggerlo. L'unica critica 
possibile sarebbe questa: smentire i fatti, 
i documenti, gli aneddoti, le costatazioni di 
Ni: pullula ogni pagina. E cié non si farà 
mai. 

Borghi ha biografato Mussolini. Implici- 
tamente, é la miglior risposta all’autobio- 
grafia — ciclopico monumento di menzogna 
e di sfacciataggine — che il duce sta scri- 
vendo sul periodico francese “Candide”... Vi 
sono fatti già noti, documenti che hanno già 
girato il mondo, e altri inediti, nuovissimi. 
Ciò, riunito in un tutto organico, basta a 
far divorare il libro. Ma c'é ancor di più: 
lo stile del Borghi, la sua vivacità polemi- 
ca, il suo fare schiaffeggiatore e scotenna- 
tore. la passione che gonfia ed illumina o- 
gni capitolo. Borghi ha commesso un erro- 
re: nel titolo. Ci annuncia Mussolini in ca- 
micia, e invece ce lo presenta senza cami- 
cia; nudo da capo a piedi, sudicio, goffo, 
repellente, con tutte le sue vergogne all'a- 
ria. 


UN PIC.NIC 

Avvisiamo fin d'ora i compagni che avrà 
luogo il 4 Novembre, nella conosciuta ‘“Quin- 
ta dei Tres Ombues”, il 1o. picnic a bene 
ficio del “Comité Pro Presos Sociales”. An- 
che i compagni italiani, che conoscono di. 
rettamente l’opera benefica di questo Co- 
mitato, non dovrebbero mancare. 


asta pito © di 


Riesumando una vecchia legge (che data 
dal 1640 e stabiliva la pena di morte per 
sacrilegio, o “blasphemy” e fu poi modifi- 
cata e messa a dormire) é stato spiccato 
un mandato di cattura contro il dott. Kel- 
len, professore dell'università di Harland 
e della scuola di ricerche scientifiche di 
New York, per aver detto che “Sacco e 
Vanzetti erano anarchici quanto Socrate e 
Cristo”, 

Se il prof. Kellen merita le persecuzioni 
della più stupida e feroce magistratura del 
mondo, merita certo l'ammirazione di tutti 
gli spiriti liberi ed onesti. 





î 
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allo spirito dell'Alleanza (Gia!... 











Aî FERRI CORTÌ 


“REBUS" 


“L'Italia del Popolo”, quotidiano ufficio- 
iso dell'Alleanza Antifascista nell'Argentina, 
protesta perché i capi dell'Alleanza ' (che 
sono comunisti) hanno fischiato il socialpa- 
itriota (antifascista), Vandervelde, che go- 
de le simpatie del suddetto organo ufficio- 
so dell’ “Alleanza”. 

E’ evidente che i fischiatori, come mem- 
‘bri dell'Alleanza, hanno torto e l’ “Italia 
«del Popolo” ha ragione. Ma come comunisti 
essi.... hanno ragione, e l’' “Italia del Po- 
molo” ha torto! 

Orbene: essi potevano restar più fedeli 
ma allo- 
ira mancavano di fedeltà al loro partito!...) 
Ma essi hanno il dovere di restar fedeli 
sal loro partito (Peré6 allora, perbacco!... 
«sono obbligati a mancar, di fedeltà all’Al- 
ileanza!) 

“CONCORSO A PREMI” 

Per finirla: 

Si invierà il testo stenografico d’un di- 
“scorso del signor Vandervelde o dell'on. 
“Tuntar (a scielta del fortunatissimo vinei- 
tore) premio utilissimo e d'încalcolabile 
‘valore, a colui che indichetà come si possa 
«entrare in un’Alleanza Antifascista senza 
rinunciare alle proprie particolari idee; 0, 
‘viceversa, mantenere intatte le proprie idee 
facendo parte d’un’Alleanza ‘Antifascista. 
‘Cioé (la chiarezza non é mai troppa...) al- 
llearsi con un avversario restando suo av- 
‘versario; ovverossia restare avversari d’un 
«avversario alleandosi con lui! È 

Indirizzare le soluzioni al consiglio di- 
‘rettivo (comunista) dell’Alleanza Antifasci- 
*sta in Buenos Aires. 


“FARSE PACIFISTE” 

In segno di pace, il cocchiere tedesco 
iHartmann si é recato da Berlino a Parigi 
‘nella sua carrozza. Per ricambiare la visita, 
i francesi mandarono da Parigi a Berlino 
“il più vecchio automobile esistente, un Peu- 
geot di 31 anni, che percorre 15 km. all’o- 
‘ra. 

La pace fra la Germania e la Francia, va 
‘molto piano, molto piano... in una carroz- 
‘za sbilenca od in uno sfasciato automobile! 
Ma intanto si prepara la guerra: e questa, 
“invece, correrà con la velocità del fulmine; 
:sulle eliche degli areoplani, sulle palle dei 
«cannoni, sulle ali del dolore e della morte! 

. “FALLIMENTI” 

Nel Maggio u. s. la media dei fallimenti, 
‘in Italia, € stata di 35 al giorno. Più d’un 
‘migliàio d'aziende che ogni mese vengono 
eliminate dalla vita economica del paese... 


Ma questo non é niente. Il Fascismo é ca- 
pace di fare ben altri prodigi! 


“DEMOGRAFIA FASCISTA" 


In. Italia esisteva un'imposta di 50 lire 
all’anno per gli scapoli. Risultato: le na- 
scite sono diminuite in modo allarmante. 
Allora eccoti che Mussolini porta quella 
tassa a 100 lire. 

Di questo passo, Mussolini ridurrà l’Ita- 
lia alla popolazione del Polo o del Sahara! 


——_ 


“EROIONI” 


Figuratevi un po’ che razza di cariatidi 
devono essere ‘i barbifluenti e ventri-promi- 
nenti della “Patria degli Itaglia...rini”: a 
questi lumi di luna, hanno ancora l’eroico 
coraggio di celebrare il XX Settembre!... 
Quest'anno pubblicarono il tradizionale nu- 
mero speciale. Ma (la prudenza non é pau- 
ra) non fecero parola né del Duce, né del 
Papa. Dedicano il loro lussuoso numero spe- 
ciale all'intervento dell’Italia in guerra, e 
alla “loro” partecipazione alla guerra. Tra 
i ritratti del re, del gen. Diaz, ecc. pubbli- 
cano la fotografia del “Comitato di guerra” 
residente... in Buenos Aires. Volete sa- 
pere le eroiche gesta di fulgido eroismo € 
i coraggiosi esempi di coraggioso coraggio 
dei membri di questo Comitato? Ecco cosa 
scrive il... prodico prode Giovanni Rolleri, 
raccontando, orgoglioso e commosso, come 
salvò l’Italia dopo il disastro di Caporetto: 

“L’autore (l’eroico eroe Giovanni Rolle- 
ri) non dimenticherà mai le angoscie della 
domenica 28 ottobre, che in Buenos Aires 
giungevano le prime notizie del disastro, 
la notte d’insonnia sopravveniente, l’indica- 
zione della necessità di un atto collettivo 
che congiungesse la Colonia ai fratelli com- 


‘battenti, da lui fatta la mattina di lunedîf 


all'amico Vittorio Valdani per telefono, dal- 
la sede del Comitato; dalla quale nacque 
l'attestazione di fede, che tutti congiunse 
gli italiani nell’Argentina dalla terra del 
Fuoco al Chaco, dall’Atlantico alle Ande, 
che si concreté in brevi giorni nella raccol- 
ta di oltre un milione di pesos”. 


Più che eroe: eroione!... Non dormire 
una notte, passare une giornata d’angoscia, 
e telefonare ad un amico. 

E, per giunta, era una domenica!?... 


“NUOVA MILIZIA” 

Si annuncia: “In Italia é stata costituita 

una nuova Milizia, detta Milizia stradale, 

composta di 500 uomini pagati a 50 lire al 
giorno”. 


- Avvertimento: se dovete percorrere una 


strada sorvegliata dalla Milizia, lasciate a 
casa l'orologio e il portafoglio! 





Comunicati e Corrispondenze 


Comité pro P. Sociales 


RISPONDENDO A UNA CRONACA SLEALE 


“La Diana” di Parigi pubblicé poco fa 
mna cronaca da Buenos Aires, nella quale 
îl “Seminatore”, riferendosi alle attitudini 
«ad alle dichiarazioni fatte dagli anarchici 
dell'Argentina circa la bomba scoppiata il 
23 Maggio nel Consolato italiano in questa 
città, se la prende furiosamente con tutti, 
scaricando una copiosa pioggia di insulti 
‘immeritati e di evidenti falsità. 

Attacca istituzioni, periodici e individui 
‘includendo fra di loro il Comité Pro Presos 
‘Sociales, e dice che tutti, assolutamente 
tutti, furono d'accordo nel condannare fl 
fatto e nell’attribuirlo ai fascisti e nel mal. 
‘trattare verbalmente il compagno Severino 
‘De Giovanni, mentre lui e i suoi amici era- 
no perseguitati dalla polizia che li segna» 
Java quali autori dell'attentato. 

Ebbene. In primo luogo # falso tutto 
quanto dice “Seminatore” rispetto alla una- 
mimità degli anarchici nel combattere il 
fatto dandolo come proprio di fascisti. 

I compagni italiani che intendono lo spa- 
ignuolo possono leggere i periodici nostri. 

Fa male il “Seminatore” nel comportarsi 
"cosî slealmente riferendo nella sua crona- 
<a delle cose che non avvennero, e molto 
male nell’includere sotto la sua’ pioggia di 
‘insulti e di menzogne un'istituzione cosi 
‘amata e rispettata qual'é il “Comité Pro 
Presos Sociales”. 

In circostanza della bomba scoppiata al 
«Consolato italiano e della reazione polizie- 
"sca scatenata in quei giorni, questo comita- 
‘to non fece altro, in tutti i suoi comunica- 
\ti, che lamentare le vittime, e protestare 
«contro le arbitrarie detenzioni dei cinque- 
«cento lavoratori che furono arrestati. (Il 
lavoro di assistere questi non ci AGIATA 
il tempo per altro. 

Se la nostra attitudine di soccorso al de- 
tenuto e di condoglianza col caduto inno- 
«cente al “Seminatore” pare negatrice, allo- 
ra non dubitiamo nel credere che egli sap- 
pia ben poco ciò ‘che significa essere anar- 


chiso ed essere membro attuante nel “Coml- 
t6 Pro Presos Soclales”. Cosi pure credia- 
mo, che ignora, o finge d’'ignorare, quanto 
da parte nostra facemmo în quell’'emergen- 
za e che sempre faremo per salvare î de- 
tenuti ed i perseguitati. Fummo e siamo 
solidail con tutti, e quindi col compagno 
Severino De Giovanni. Ne #6 testimone la 
sua compagna, che dal primo momento fu 
ed é aiutata, d'accordo a quanto ci é pos- 
sibile (1), da questo Comitato. Ugualmen- 
te lo avremmo aiutato lui, nella sua situa- 
zione d’accusato e di profugo, come fummo 
e siamo disposti a sacrificare le nostre pro- 
prie vite per salvarlo nel caso sventurato 
che fosse detenuto; cosa che, con gioia, cre- 
diamo ben difficile. 

In quanto agli insulti che ci toccherebbé- 
ro nella divisione della copiosa pioggia che 
“Seminatore” distribuisce a tutti, molte 
grazie, non le accettiamo. Gliele restituia- 
mo intatte. Che se le conservi. 

NOTA: Queste dichiarazioni le abbiamo 
inviate, previamente tradotte all'italiano, a 
tutti i periodici che in questo idioma si 
pubblicano internazionalmente. 

Speriamo che, se le ricevono, siano pub- 
blicate. 

Il “Comité Pro Presos Sociales”. 
Buenos Aires, Settembre 1928. 


Per Radowitzky 


DA ROSARIO 


Sciopero Generale per Radowitzky 

Il “Comitato d'agitazione per Simon Ra- 
dokitzky” di Rosario ha deciso di lanciare 
una iniziativa di Sciopero Generale pel 14 
novembre, anniversario del giorno in cui il 
martire d'Ushuaia compi il suo gesto giu- 
stiziero... Date le caratteristiche di que- 
sta città, che pu6 essere considerata all'a- 
vanguardia in tutte le-agitazioni rivoluzio- 
narie, é da sperare che l'iniziativa sarà ben 
accolta e realizzata, non solo localmente, 
ma in tutta l'Argentina. In Rosario ferve il 
lavoro di propaganda e di preparazione per 
questo sciopero generale, Il Comitato lavo- 








_L'ALLARME 





ra indefessamente; reriodico ‘“Libera- 
ciébn”, che ha ripreso pubblicazioni, fa 
pure una buona opera d'agitazione; in tutta 
la provincia di Santa Fo si svolge il mede- 
simo lavoro. Naturalmente, il comitato di 
Rosario non ha fatto altro che lanciare la 
iniziativa e compiere il suo dovere. Ma per- 
ché l’iniziativa abbia corso. 6 necessario 
che tutti i gruppi e gli organismi che sim- 
patizzano per la causa di Radowitzky fae- 
ciano propia la proposta e svolgano l’atti- 
vità che loro spetta. 

Se gi vuole che Simon Radowitzky sia 
finalmente liberato, bisogna agire, e decisa- 
mente! Nessuna occasione migliore di quel- 
la del 14 novembre! Compagni, decidiamo- 
ci: il 14 novembre Rosario rivoluzionaria 
rinnoverà le sue più gloriose giornate re- 
centi e remote per reclamare, per imporre 
la libertà del nostro eroe. 

Viva il martire d'Ushuaia! 

Libertà al vendicatore dei massacrati dal 
colonnello Falcén! 

Riscattiamo Simon Radowitzky!... 

Un libertario, 


IMPORTANTE 
Tutta la corrispondenza che veniva in- 
viata a Mario Costucci, deve essere d'or in- 
nanzi inviata a Francesco Fernizzi (calle 
Alicar 3253, Rosario, F.C.C.A.), essendosi 
il primo allontanato da quella località. 
RRPPPLPPPRPLRPPPPPPPRPPPF 
GRUPPO ANARCHICO “UMANITA’ 
NUOVA” 
BUENOS AIRES 


Si é costituito in Buenos Aires, fra anar- 
chici italiani, questo nuovo gruppo di lotta 
e di propaganda. Comunicandone la costi- 
tuzione a tutti, enunciamo brevemente i no- 
stri scopi, Noi intendiamo, iniziando il no- 
stro modesto lavoro, contribuire al risve- 
glio delle nostre forze, ritenendo che ora 
sia più che mai necessario che tutti gli a- 
narchici occupino il loro posto, sia per la 
propaganda del nostro ideale, sia per la bat- 
taglia contro la reazione che dovunque in- 
ferisce. Sappiamo che non tutti comprendo 
no la necessità della costituzione di questi 
gruppi; ma noi invece siamo convinti — © 
una lunga esperienza rafforza questa con- 
vinzionè — che la costituzione d'un grup- 


e po fra “italiani” non é affatio contraria al- 


le nostre concezioni internazionalistiche, 
poiché non é precisamente opera di “pa- 
triottismo” quella che intendono svolgere, 
ma opera d'’agitazione rivoluzionaria nel 
campo che più conosciamo, tra i lavoratori 
che più ci sono affini per ambiente, per lin- 
gua, per aspirazioni e sofferenze comuni. 
Distrutto il nostro movimento in Italia, sop- 
pressa la nostra stampa e ogni possibilità 
d'azione dalle violenze fasciste, 6 necessa- 
rio riprendere all’estero le nostre attività, 
e combattere ancora, per la riscossa e per 
la finale vittoria, contro il fascismo. Que- 
sto é, appunto, il compito degli anarchici 
italiani esiliati, é il loro imprescindibile 
dovere. 

Il nostro gruppo coadiuverà dunque tutte 
le buone iniziative che si presentino pel 
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raggiungimento di questi obbiettivi, e invi- 
ta tutti i compagni a cooperare, con mag- 
giori attività, alle iniziative proprie, quali 
l'organizzazione di comizi, pubblicazione. di 
manifesti ed opuscoli, aiuti alla stampa, al- 
le vittime politiche, ecc. 

N. B. — Corrispondenza a Santiago Bar- 
ca; valori a Luigi Grassutti: Loria 1194, 
Buenos ‘Aires. 


API ARIANNA RIUIERI 


AMMINISTRAZIONE 


BILANCIO No. 8 
ENTRATE 
Sottoscrizioni 

Buenos Aires. — (Lista 43 a carico di 
S. Bondio): S. Bondio 2.00, G. P. 0.20, 
M. B. 1.00, T. Fioretto 1.00, I. Zavale 
0.25, J. Salmini 0.10. Totale $ 4.55. 

Buenos Aires. — (Lista 60 a carico di 
A. Dolfi): A. Dolfi 2.00, Delgado 1.00, Ro- 
berto 1.00, Spilorzo 0.50, Deamigo 2.00. 
Fratini 0.50, Damiani 0.50, Sanpaolesi 1.00, 
Masoleti 1.00, Lonbi 1.00, Casinero 1..9, 
Taretto 0.50. Totale $ 12.00. 

Buenos Aires, — (Lista 9 a carico di G. 
Ottardo): G, Ottardo 3.00, Ottardo Maria 
2.00, S. Boccaccio 2.00, L. Ricciareti 0.50, 
R. Agosto 0.50, N. N. 1.09, L. Volich 0.50, 
C. C., 0,50. Totale $ 10.00. 

Los Cardales. — (Lista senza numero a 
carico di P. Mascarò): P. Mascar6 3.00, 
I. Bossi 1.00, Carlos R. 1.00. Totale $ 5.00. 

Bel Ville. — (Lista 55 a carico di Luis 
Meles): L. Meles 4.50, Totale $ 4.50. 

El Paraiso. — (Lista 10 A a carico di Nu- 
ciari B.): B. Nuciari 5.00. Totale $ 5.00. 

Rosario. — (Lista 47 a carico di Ferniz- 
zi). Non possiamo pubblicare i nomi aven- 
do il titolare smarrita la lista. I compagni 
interessati sono pregati di comunicarglieli. 
Totale $ 4.50. 

Liste, totale $ 45.55. 

Contribuzioni 

Buenos Aires. — Sgaramella 1.50, Ber- 
nardo 1.00, I. Giuliani 1.00, Bernardo 1,00, 
Lestasi 1.00, Verdi 0.50, Vico 0.50, Benus- 
si 1.00, Zustovich 2.00, Roque Perrone 0.50. 

Buenos Aires. — (A mezzo Rapetti): Ca- 
valiere 1.00, J. Moro 1.00, Ponti 0.20, 
Scrizzi 1.00, Marcon 1.00, Ludigiani 2.00, 
G. Montagna 1.00, P. Ponti 0.50, Pesel 
0.20, Bernardino 1.00, P. Mantolento 2.00, 
G. Lorenzetti 0.50, Giambolini 2.00, Scriz- 
zi 1.00, A. Testa 1.50, Zirardini 15.00. (A 
mezzo Aguzzi): Una compagna 2.00. 

Orense. — Ossino R. 2.00. ; 

Rosario. — Fernizzi, cartoline, 0.30, A. 
Pérez 3.00, Ruffino 1.30. 

Mar del Plata. — Paciotti 5.00. 

Bahia Blanca. — Tibiletti 3.00. 

(Dal No. 279 de “La Antorcha”) — B. 


Blanca: V. De la Fuente 1.00; Pieretti, 
Cérdoba 2.00. 

Cérdoba. — Beneficio della serata teatra- 
le data dalla A. A. S. V. i] giorno 25 ago- 
sto $ 5.55. 

Brooklin. — S. U. Velluci 2.30. 

Chicago, Ill. — L., Antolini dollari 5.00, 
pezzi 11.50. 

Contribuzioni, totale $ 79.85, 

Vendite 
Rapetti 8.50, ti. Pesel 5.00, Barbetti 


0.30, Castagnoli 1.00, F. Desiderato 1.50, 
Costucci 2.00, Fernizzi 1.50. 

Vendite, totale $ 20.80. 

Totale Entrate $ 146.20. 


USCITE 
Alla Tipografia $ 103.00, Spedizione fran- 
cobolli) trasporto e materiale di cancelleria 
19.70, Pagato il terzo trimestre della casel- 
la postale 6.00, Acquisto di libri 4.90. 
Totale Uscite $ 133.60, ° 
RIASSUNTO 





In Cassa num. precedente . . , 24.80 

8: 101. 00 
Totale Uscite . ss 133.60 
AVRIIRO. IS INT $ 37.40 
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MATINEE TEATRALE 17 GIUGNO 
Bilancio 

Pubblichiamo con ritardo, avendo smar- 
rito la copia a suo tempo inviataci, il bi- 
lancio di questa festa teatrale, il cui bene- 
Le fu diviso a parti uguali dal ‘ ‘Comitato 

P. Vittime Politiche d’Italia” e dal “Co- 
mité Pro Presos Sociales”. (Nota di Reda- 
zione). 

ENTRATE. — Vendute 224 entrate a 1 
pezzo ciascuna. Totale $ 224. 

USCITE. — Stampa tallonari e program- 
mi, $ 15.00, affitto salone 80. 00, per un ar- 
tista, utileria ecc., 40.00. Totale 135.00. 

RIEPILOGO. — Entrate 224.00, Uscite 
135.00. Beneficio netto $ 89.00. 


—<=x RI 





LETTERE APERTE 
S. Morici (Sdena Pena). — Ricevuto. Al 
p. n. Saluti. 





Albert C. — Amore Libero . . . + 0,90 


Angiolini A. — 50 anni di Bocializhio 

IBORAHA2: 0 3 <a 9 i RE 
Allevi. — Alcoolismo e ‘tavolo iu L00500 
Barneri C. — Un Federalista russo . 0.15 
Bakunin. — L’Idea Anarchica e l’In- 

ternazi . ;.. x. ap (0019 
Bertoni L. — Haacisnio' e csiamo . 0.10 
Blok A. — L'Amore, la Poesia e lo 


Stato. .. i. var 0 
Bovio G. — Difesa dei Socialisti . 0 
Borghi A. — L’Italia fra due Crispi. 1 

— Gli Anarchici e le alleanze. 0.30 

— Mussolini in camicia (in arrivo) 
Cipriani A. — Vita e Avventure w» 0 
Damiani G. — Il didietro del Re . . 0 

— La Palla e il Galeotto (dram- 

. ma) 

-- Cristo e Bonnot.. . .... 0.05 
Daudet F. — Profumi Maledetti . . . 0.45 
D'Andrea V. — L'ora di Maramaldo . 0.90 
Deshumbert. — La Morale . ..... 0.80 
Faure S. — L'Impostura Religiosa . . 1 
Fabbri L. — Dittatura e Rivoluzione 1.20 
Fabbri L. — Ché cosa é l’Anarchia? 0 


Ferrari G. — La filosofia della Rivo- 
TIsiOnO i. 1 cu Pel Na o o, 
— Lavoro Intellettuale e lavo- 

ro manuale ......... 0.30 
— Giustizia e Moralità . . . . 0.10 

Leone E. —— Revisione del Marxismo . 1.29 

Gilles P. — Abbozzo d'una filosofia 
della dignità umana . . . |» 0.80 


Galleani L, — La fine dell’ ARATCRIAO 0.60 








SOCIALISMO E ANARCHISMO 


di RODOLFO ROKER 


Bz: "ici 


Qui sorge una questione che mette chiaramente a 
nudo la differenza fondamentale fra ambe tendenze; 
la questione relativa alla posizione dell’individuo nella 
società. 

Pei teorici del socialismo l’individuo isolato non é 
che un elemento astratto nel generale ingranaggio del- 
la produzione sociale, una ‘‘forza di lavoro’’, strumen- 
to inanimato dell’evoluzione economica, la quale deter- 
mina irrevocabilmente la sua vita mentale e le sue ma- 
nifestazioni volitive. Questa concezione é il logico ri- 
sultato di tutta la loro dottrina. Quando trattano del- 
l'individuo lo considerano sempre un prodotto dell’am- 
biente sociale al quale applicano rigorosamente i loro 
concetti generali. 1 socialdemocratici si sono adattati 
a una determinata visione della realtà vivente e sono 
in certo modo vittime d’una illusione ottica, perché con- 
fondono l’allucinazione della loro immaginazione con 
la realtà stessa. 

Non vedono nell'evoluzione storica se non le ruote 
morte, il meccanismo esteriore, e dimenticano facilmen- 
te che dietro le forze e le conduzioni della produzione, 
ci sono degli esseri viventi, uomini di carne ed ossa, 
con idee, desiderii ed inclinazioni personali, e perciò 
le differenze personali — che costituiscono dopotutto 
le vere ricchezze della vita ad essi sembrano super- 
flue, e la vita stessa un qualche cosa completamente 
seolorito e scheletrico. 


L’anarchismo prosegue anche in questo altre stra- 
de. Il punto di partenza delle sue speculazioni socia- 
li é l’individuo a sé; non l’individuo come ombra inso- 
stanziale divelta dall'ambiente sociale, bensi come ente 
sociale vincolato ad altri uomini da mille anelli mate- 
riali e spirituali. Onde apprezzare il benessere sociale, 
la libertà, la civilizzazione d’un popolo, l’anarchico 
non si basa sulla produzione quantitativa, o la ‘‘liber- 
té” formale, stabilità da qualsiasi costituzione, né nel 
grado colturale d’un determinato periodo. Tratta al 
contrario di determinare la partecipazione individuale 
che nel benessere toce: ad ogni essere, in qual misura 
questi trovasi in condizione di soddisfare, dentro il qua- 
dro della collettività, le sue inelinazioni, i suoì deside- 





Totale Entrate No. 8. 





Gori P. — La donna e la Famiglia . 0.15 
Kropotkin P, — La Morale Anarchica 0.30 
— La Grande Rivoluzione (2 
VOLI Rui de P 2.— 
— Parole d'un Ribelle ult te 4 0.80 
— Scienza Moderna e l'Anarchia 1.20 
$ 146.20 —  Memorie........ 1. 











ri, le sue necessità di libertà. 

Secondo questi dati formulerà il suo giudizio sul 
carattere generale della società. Per l’anarchico la li- 
bertà personale non é una cosa indefinita’ ed astratta; 
egli la concepisce, al contrario, come la pratica possibi- 
lità che ognuno possa sviluppare le sue forze, il suo ta- 
lento, le sue attitudini naturali. E nello stesso modo 
che rieonosce nella coscienza della personalità la supre- 
ma espressione dell’istinto di libertà rigetta fondamen- 
talmente ogni prineipie d’autorità, ogni ideologia della 
forza bruta. La completa libertà basata sull ‘figuaglian- 
za economica e sociale é per lui la premessa &mica d’un 
futuro degno dell’uomo. Solo in queste condizioni può 
darsi, secondo la nostra opinione, la possibilità che si 
sviluppi fino alla massima maturità in ogni uomo il sen- 
timento della responsabilità personale, e che in lui ere- 
sca la coscienza viva della solidarietà in un grado tale 
che i suoi desideri e le sue necessità appaiano, per dir 
cosî, come il risultato dei suoi sentimenti sociali. 


Pel carattere dei movimenti sociali la loro forma li- 
bertaria d’organizzazione é d’importanza decisiva, poi- 
ché é quella che meglio risponde alla loro intima natu- 
ra; cosi é naturalissimo che anche in questo senso vi sia 
un enorme abisso tra socialismo ed anarchismo. I par- 
tigiani della socialdemocrazia, si chiamino maggioritari, 
indipendenti o ‘‘comunisti’’, sono, per loro intima eon- 
vinzione, giacobini, rappresentanti del principio della 
centralizazzione. La socialdemocrazia é per indole pro- 
pria centralista, nello stesso modo che il federalismo ri- 
sponde meglio alla natura intima dell’anarchismo. Il 
federalismo é sempre stato la forma naturale di organiz- 
zazione di tutte le correnti realmente sociali e delle isti- 
tuzioni basate negli interessi collettivi, come lo furono, 
per esempio, le federazioni libere delle tribù neì tempi 
primitivi, le federazioni delle cooperative delle ferie nei 
prineipii del Medio Evo, le guilde o corporazioni d’ar- 
tigiani ed artisti nelle eittà libere e le unioni federative 
dei comuni liberi ai quali l’Europa deve tanta meravi- 
gliosa coltura. Furono, queste, organizzazioni veramen- 
te sociali, nell’ampio senso della parola; c’era nel lore 
seno armonia tra la libera attività individuali e gli in- 
teressi generali della collettività: erano aggruppamenti 
umani generati spontaneamente dalle necessità della vi. 
ta. Ogni gruppo era signore dei suoi affari, ed era fe- 


. derato contemporaneamente agli altri per la difesa e la 


prosperità degli interessi comuni. L'interesse collettivo 
costituiva il perno delle loro aspirazioni e l’organizza- 
zione dal basso all’alta era l’espressione più definitiva 
di queste aspirazioni. 


(Per mancanza di spazio non possiamo terminare 
questo lavoro. La fine, indefettibilmente, al p. n.). 
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L’AL'ARME . 








EMPORIO-D’OPINIONI 


LA DONNA z, 


Un indice dell'odierna schiavitài della 
donna é dato, di riflesso, dai giudizi su di 
essa espressi dagli uomini iMustri. Ne sce- 
gliamo qualcuno a caso, e vedremo che ac- 
canto a qualche giudizio ottimista {dettato 
talvolta più da un'esaltazione retorica che 
dalla convinzione che la donna meriti di 
essere libera ed emancipata) sovrabbonda- 
no i giudizi ingiuriosi e bassi: 

Cominciamo con Maometto, il quale co- 
si si é espresso sul conto della femmi- 
na: E’ costei un terreno che l’uomo sag- 
gio pué coltivare a suo piaciménto. — S$a- 
lomone: :“La donna é un dono al di sopra 
di tutti i doni”. — Aristotile: “La natura 
fa nascere una donna sol quando non -rie- 
sce a creare un uomo”. — Ippocrate: “La 
vita di una donna, é una malattia”. — Eso- 
po: “La donna é ciò che il mondo ha di me- 
glio e di peggio”. —. Cicerone: “Senza le 
fionne gli nomini avrebbero fatto conversari 
con Dio”. — Giulio Cesare: “Se la donna 
fosse una virtù non farebbe parlare di sé, 
né in bene, né in male”. — Napoleone: 
“Fra l’opera di dio, l'uomo é la prosa, la 
donna la poesia”. — Nietzsche: ‘La don- 
na € una bella gatta”. — Voltaire: “La don: 
na é niente”. — Rousseau: “La donna 6 
il capolavoro dell’universo”. — Guerrazzi: 
“Le stelle della -terra”. — Teofrasio: “Un 
muto inganno”. — Tommaseo: “La donna 
é con l’uomo quel che lo zero é coi. nume- 
ri” — E terminiamo, col più nobile dei giu- 
dizi, quello di Giuseppe Mazzini: “La donna 
é la carezza della vita”. I 

Ah! dimenticavamo Filippo Turati, il 
quale disse: “La donna... é un uomo”. 

l più aspri giudizi, la più odiosa defini- 

zione della donna, sono date dai santi della 
chiesa cattolica. 
: Per esempio, San Cipriano, ha detto: “Le 
donne son demoni graziosi che fanno en- 
trare gli uomini nell’inferno per la porta 
del paradiso. 

Ma aliora erano figti di cagne, questi 
santi? | 

die 


SIE 


PEDAGOGIA ANARCHICA 


Ecco un giudizio, che ci pare sensato e 
piausibile. di Luigi Fabbri, su questo tema 
cosî ben trattato anche da G. Damiani, nel- 
l'articolo che pubblicammo nell’ultimo nu- 
mero; \ 

‘ Bisogna: favorire, aiutare lo sviluppo 
Mella coscienza e la coltura, fornendone al 
fanciullo tutti i mezzi materiali, insegnan- 
dogli il modo di apprendere e di ricercare 
la verità. Ma la verità l'alunno deve impa- 
rare a cercarla da sé, non trovare già pron- 
ta e scodellata quella che abilmente il mae- 
stro o il genitore preferisce, con esclusione 
di tutte le altre, 

In questo senso deve essere intenso il 
rispetto alla libertà del fanciullo. Fare ac- 
cettare ad esso un credo qualsiasi, mate- 
rialista invece che spiritualista, ateo inve- 
ce che caitolico, comunista invece che in- 
dividualista, anarchico ‘invece che autorita- 
rio, per quanto si possan credere da noi 
preferibili tali concetti, dal momento che 
ii fanciullo non: é in grado di discuterli e 
confrontarli con altri, ciò risolve sempre in 
une sopraffazione, in una coercizione ,in 


‘una (violazione della libertà. L’operaio s0- + 


scialista od anarchico che fa gridare al suo 
‘bimbo ‘riva ‘il socialismo, o viva l’anar- 
chia” commette la stessa violazione illibe- 
rale de! genitore che fa dire a memoria il 
“pater noster’ ’ai figliuoli.” 


LA SCIENZA E IL POPOLO 


é mai stata (dice Guglielmo 
) ancora una casta, una classe 









‘dominan@@ che abbia usato il proprio sape- 
ro e la pia potenza a illuminare, istrui- 
Te, edu i governati, é non abbia inve- 
ce tolto WMéro sistematicamente la vera col- 


: inde liberi. 

“Quesf@@ha radice nell'intima essenza del 
dominio. Chi domina vuol render forte se 
stesso elebole il dominato. E chi vuole la 


pese 


LA LOTTA CONTRO IL PASCiSMO 


Appoggiando 





Il fascismo 
della reazione 

Il fascismo é internazionale, perché 
internazionali sono le condizioni di op- 
pressione delle classi diseredate. 

‘Se facessimo teoria o letteratura po- 
tremmo scrivere tante altre belle e- 
spressioni per meglio definire il fasci- 
SMo. 

Teoria e letteratura la faranno i... 
teorici ed i... letterati; quello «he a 
noi preme é trovare il metodo efficace 
perché la tirannia che impera in Tta- 
lia e altrove abbia presto a scompa- 
rire. 

Né credo valga la pena perdere 
tempo a demostrare che le eondizioni 
politiche degli stati dove il fascismo 
non é al potere non sono le medesime 
dell’Italia. Bulgaria, Russia e Spagna. 
In questi paesi, di fatto, sotto diffe- 
renti forme, il fascismo detiene il po- 
tere e fra essi l’Italia. é il paese) mag- 
giormente oppresso, 


6 l’espressione massima 
in atto, 


1, 
dle 
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ccitura universale deve appunto perciò com- 
battere ogni dominio. - 

“La scienza non esiste per il popolo, e- 
siste soltanto contro il popolo! La scienza, 
la signora, la liberatrice del mondo, é di- 
‘venuta la meretrice venale delle classi do- 
minanti. ‘‘Professori e femmine si ‘possono 
sempre aver per denaro”, disse una volta 
cinicamente il re di Hannover, irritato di 
trovare qualche eccezione nei “sette di Got- 
tinga”. Il tempio della scienza é sconsa- 
crato; ciarlatani e falsi profeti vi trafficano 
e i veri sacerdoti devono mendicare dinanzi 
alle porte del tempio. 

“Finché durino lo Stato e la società o- 
dierni non é possibile la civiltà, la coltura, 
l'educazione del popolo”. 


Me 
RENAN E... IL FASCISMO 
In ‘Essais de Morale et de Critique” 


(pagg. 267-8) Renan scrive che all'Italia é 
mancata una cosa scla, “umile in -apparen- 
za, ma in realtà la più grande di tutte, l’o- 
nestà. Artista fino nel delitto, consideran- 
do quasi come illusi coloro i quali si ar- 
restano a questa prosaica distinzione del 
bene e del male, che essa credette inconci- 
liabile con l’arte di riuscire, non. considera 
la vita che come una strategia al modo di 
Braccio o come una partita di scelleraggine 
al modo di Borgia. Lo stesso patriottismo 
si mostra presso di essa pocò scrupoloso: 
i suoi cittadini più virtuosi professano il 
disprezzo della specie umana e partono da 
yuesto principio: che essendo il mondo po- 
polato di stolti, bisogna per governarlo si- 
mulare la follia!” i 

Non vi sembrano, queste parole che da- 
tano dal 1859, scritte apposta pel fascismo 
e per Mussolini? 
AMORE E POSSESSO 


Semplicemente perché gli uomini ‘non 
sanno distinguere l’idea di possesso dalla 
idea dell'amore, essi si figurano sempre che 
amare implichi il diritto di possedere, an- 


che e sopratutto quando l’amore é recipro- 


co. (Kate Austin). 
A 


TRA PERIODICI E RIVISTE 


“Il Risveglio” di Ginevra — Sul N. 751, 
a proposito d'atti individuali, scrive: “Tra 
noi vi fu e vi sarà ancora chi sappia pro- 
porsi l’atto individuale eroico, ma a valo- 
rizzarlo, a renderne feconde le conseguen- 


ze, a far si che la breccia da esso aperta; 
non si trovi rinchiusa, ma venga allargata fa 
a dar passaggio alle masse per le loro de-" 


finitive conquiste, l’opera dell’eroe ‘va’ pron- 
tamente sorretta da: quelle d’avanguardie 
generose, nell’attesa che, sfuggiti a tutte 
le deviazioni, soppraggiungano i grossi re- 
parti. ; 
Non é dato a tutti d’avere un'anima ‘di 
martire e d’eroe, ma' chiunque si richiami 
sinceramente all'idea anarchica, non può 
non accorrere prontamente su. quella’ via 


che il sacrificio ha aperto. Quell’atto che’ 


non ci sentiamo di compiere dobbiamo pe- 
rò volerlo efficacemente compreso ed èàp- 
poggiato. Troppe volte l’atto individuale si 
conchiuse in se stesso o non ebbe che as- 
sai lontane ripercussioni. 
Sacco e Vanzetti sono morti per l’Anar- 
chia. La vita hanno voluto: trasfonderla. nel- 
l’idea col loro sangue. Viviamo in ‘un'ora 
sconfortante, buia, ma se domani un lampo 
fulmineo illuminasse il cielo. delle nostre 
speranze, saremmo noi preparati, pronti ad 
essere presenti ed attori nei nuovi eventi 
storici? G 

Non vane apologie dunque, ma profondi 
intenti; non ubbriacature di parole, ma se- 
rietà di fatti. E' quanto non ci stanchere- 
mo mai dal ripetere, perché si diventi dei 
nostri caduti, della nostra idea, della no- 


stra missione in seno al movimento rivo-' 


luzionario,” 
Ci sembra che su questo tutti si possa 
essére d’accordo! 
i Topolino di Biblioteca. 


3 
una pr O Pos ta 
J IR 
Benché si possa discutere e dalla di- 
scussione cercare di uniformare la no- 
stra attività su un metodo unico di 
lotta, se questo sarà possibile e se non 


lo sarà, quelli che concordano per una: 


determinata attività, si muovano sen- 
za attendere inutilmente l’unanimità. 


‘Per ledere la stabilità del fascismo 
in Italia, ci occupiamo dell’Italia per- 
ché maggiormente ci interessa ed an- 
che perché meglio di altrove conoscia- 
mo le brutture che su quel popolo da 
tempo si commettono, é necessario im- 
postare l’importantissimo problema: 
dove comineia e dove termina la soli- 
darietà rivoluzionaria e umana inter- 
nazionale, 

Se circoscriviamo la lotta al solo po- 
polo italiano e ai cittadini costretti a 
espatriare, perché essi da soli trovino 
i mezzi idonei per rompere le catene 
che li tiene schiavi, allora potremmo 


non parlare di solidarietà rivoluziona. ‘ 


ria e umana internazionale. 


\ 











PROBLEMI - POLEMICHE 


Se é vero che il popolo italiano 6 il 
direttamente interessato a liberarsi, se 
esso deve basarsi su sé stesso per la 
propia liberazione, é anche vero che 
stendere li mano al fratello oppresso 
é dovere di solidarietà che si compie 
spontanéamente. i 

Solidarieta: fin oggi non data da nes- 
sun partito politico esorganizzazione 0- 
peraia con aspirazioni sociali avanzate 
a milioni di essi che tutti i giorni il 
torchio della tortura stringe sempre 
più. 

A meno che per solidarietà non si 
intenda gli ordini del giorno votati o 
qualche bel discorso o articolo di gior- 
nale. 

Non si può. non deve permettersi l’e- 
ternizzarsi dello .schiavismo in Italia, 
é nell'interesse dello stesso proletaria- 
to e dei rivoluzionari di tutto il mon- 
do. 

Dal Vertice nel N. 6 di ALLARME 
ha rimesso il dito nella piaga. Propo- 
ste consimili é da tempo che altri com- 
pagni e altri giornali le hanno fatte. 
Se la memoria non mi tradisce due an- 
ni fa, in un convegno, gli anarchici re- 
sidenti in Buenos Aires e paesi circon- 
vicini deliberarono quello che il com- 
pagno Dal Vertice ora propone. Eppu- 
re, si dirà, non se ne fece niente, le de- 
liberazioni rimasero seritte sulla carta. 

Forse per questo il pessimismo dei 
compagni di ALLARME. 

E° difetto cronico del nostro movi- 
mento; a noi manca lo spirito di con- 
tinuità. Se i nostri compagni fossero 
dotati di questo. dono, il nostro movi- 
mento compirebbe molto più opera 
pratica di quanto attualmente compie. 

Una proposta piace, ci esalta, dopo 


pochissimo tempo non se ne parla più.” 


Sorgono nuove proposte, nuovo entu- 
slasmo e gii come prima. 
Il nostro lavoro si inizia e mai si ten- 


, Emigranti 


» 


Ho creduto alla patria, e, in estasi radiosa, 


vagheggiata l’avevo genitrice amorosa. 


Ma un diî vidi affollarsi silenziosa e grave, 
un’orda d’emigranti a bordo di una nave. 5 
Cupi, senza una lacrima, senza un gesto d’addio, 
spettri torvi fuggivano, lunge dal suol natfo. 


Fran tuoi i figli, o Italia! erano i tuoi bastardi, . 

e li vidi partire silenziosi e beffardi, 

eran tuo sangue, o patria! lembi de la tua vita, 

e de le tue miserie la eloaca infinita. 

Allora, il ver compreso, o vecchio idol, t’infransi,. 
contemplai Je tue vittime, ti maledissi, e piansi! 


Pietro Giori.. 





I-PROBLEMI DELLA RIVOLUZIONE 








de 


La Difesa della Rivoluzione 


(Vedi numero precedente) 


lazione. 

‘ Comunque, ‘io non vedo come si possa 
sabotare e boicottare un’esercito, negargli 
alloggi, viveri ecc., quando questo eserci- 
to occupa gli alloggi e requisisce i viveri 


ta di portarlo a compimento: Questo a viva forza, valendosi dei suoi cannoni e 
forse perché non vediamo immediata- delle sue mitragliatrici. E ciò senza con- 


mente ‘i benefici desiderati. 


Il boicot e il. sabotaggio sono le ar- 
mi migliori per danneggiare il fasci- 


. smo in Italia e all’estero. Il sabotag: 


gio é un’arma a doppio taglio, bisogna 
eo 


di (i NI Si me. ini irta 
ich i 
ii. Ù) + 28 affondare vapori, 





Teub” ol. «èmpagnie di assicura- 
nori. ) 
* Tomo. che questi fatti fossero nu- 
Mi: da costringere le compagnie a 
ritutare l'assicurazione come facevano 
inMtoBa/all’epdea degli incendi delle 
carrier di lavoro. 

Ad ogni moilo questo dipende dal 
buon senso di chi si accinge all’azione. 

Sembrami invece il boicot arma effi- 
cacissima. 

Esso pus dabmneggiare il commercio 
estero. direttimfnte fatto dai capitali- 
sti inTtalia è quelto. di quelle ditte che 
all’estero sonofease importatrici e fin 
anche il picco commercio che smer- 
cia l’axtieclo ploveniente dall’Italia, 

Il boicot pug colpire anche la cate- 
goria dei pidogchi rifatti, i quali all’e- 
stero nella nostre colonie fanno aperta- 
mente propagandg fascista o filofasci- 
sta. 

Sono. quesii. poveri disgraziati aspi- 
ranti alla croce di cavaliere, 

Essi vivono del commercio del pae- 
se in cui risielono o comprano mer- 
‘anzia di qualsiasi nazione. Molti sono 
fi Tdi piccole e grandi fabbriche, 


a fi Stragi 
loé fabbricanti. Tl ricatto, che questi 


ridi imi.fisnri compiono verso il po- 
ero emigrante consiste nel non assu- 
î al lavoro se non iscritto»alla 
cale segione del fascio. 

Basterebbe colpire in pieno questa 
ultima categoria di sfruttatori per far 
scomparire all'estero i foraggiatori del 
fascismo locale, 

Per compiere tanto lavoro ocgorre a 
noi molto spirito di perseveranza nella 
lotta. Ci occorre, ci é indispensabile la 
solidarietà dei partiti e delle organiz- 
zazioni che si :dieono rivoluzionarie e 
che nei loro programmi ancora race- 
‘chiudono un minimo di internazionali- 
smo. Intanto eominciano a discutere, 
indipendentemente da quello che si fa- 
rà negli altri paesi, che cosa noi qui 
possiamo fare è fin dove può arrivare 
la nostra operò: LALA 

La solidarietà dei partiti e delle or- 
ganizzazioni logyli se nori sarà sponta- 
nea la saprem@ strappare. Di questo 
parleremo; anegga in un prossimo nu- 
mero, "A 89 

A noi preme. oggi sapere: che’ cosa 
noi facciamo! @ {possiamo fare da noi 
soli per ua) la lotta contro il fa- 


scismo.. ©. i 
& Bruno. 
Montevideo, 8ettembre, 


$ ® 


tare che con il sistema moderno di erga- 
nizzazione militare e di rapida comunica- 
zione, questo esercito può benissimo ap- 
provigionarsi con alimenti, strumenti ecc. 
proprii. E cosi pure' sono scettico, per non 
dir peggio, pel resto. E’ assai difficile im- 
maginare come Ja popolazione possa osti- 


AI &pi. liano! depositi ai commercianti si lizzare gli ufficiali e simpatizzare invece 
pc 4 peco danno. A soffrirne coi soldati. 


Ci6 6 possibile — si $ fatto, 
si fa — con un esercito ordinario, quando 
i soldati sono figli del popolo, intimamen- 
te simpatizzanti per la causa del popolo 
che é la loro causa. Ma un'’esercito al ser- 
vizio della{reazione, ùn esercito bianco, é 
composto esclusivamente o quasi d’elemen- 
ti\ mercenari, di ificoscienti, di banditi, di 
volontari della controrivoluzione, questi 
soldati non sarebbero meno feroci dei loro 
capi. Sperare di conquistarli, commover- 
li, convertirli con buoni esempi, € illusione 
e follia. 


Io non credo né mi auguro che giammai, 
nel caso di dover difendere una nostra’ Ri- 
voluzione dagli attacchi di eserciti contro- 
rivoluzionari; si tenti di opporre loro una 
resistenza. passiva. Ma se ciò avvenisse, 
noi assisteremmo al più grande dei disa- 
stri. Nulla vale contro la. forza brutale del- 
le armi, se non la forza delle armi. La 
“non' violenza” é inconcepibile senza. la 
reciprocità. Non ha probabilità di trionfo 
se non quando si riesca a radicarne il con- 
cetto anche nel nemico. La concezione del 
Ramus é utopistica come tutte quelle che 
mirano a cambiare gli nomini prima di 
cambiare, di togliere le cause che li rendo- 
no' violenti. Non cesseremo di essere vio» 
lenti finché avremo stroncata ogni violen- 
za. E’ un dilemma terribile! 


E laficoncezione del Ramus non ha nep- 
pure valore dal punto di vista umanitario, 
perché com'’egli stesso prevede la “resi- 
stenza passiva” non eviterebbe spargimen- 
ti di sangue, con la sola differenza... che 


. 13 DI OTTOBRE 1909 - 1928 


Torquemada disse ai monarchi: 


Uccidiamo il pensiero. 


LA 


Ferrer disse ai camefici: 


ps 


bat la fine di tutte 


‘* sto seguiranno, 








Il pensiero non muore. | 
La Scuola Modera. 


© scriverà col mio sangue 








questo sangue sarebbe sparso unicamente» 
dal popolo! : , 

Ma mi si potrebbe accusare di aver cri-- 
ticato troppo superficialmente la tesi di. 
Pierre Ramus. Non é cosf. Ho detto che 
non respingo ‘a priori” le sue proposte. 


Io ritengo infatti che anche questi me-. 


todi sono utili, ma non sufficenti. La re-- 
sistenza passiva, il sabotaggio, .il boicot- 
taggio, potrebbe o dovrebbero essere ap- 
plicati dalla popolazione, ma. solo per fian-. 


cheggiare, coadiuvare l’azione delle forze: 
armate che difendono la rivoluzione, certo» 
‘con grande profitto. E nel caso che la: 
controrivoluzione trionfasse, che le forze. 


rivoluzionarie armate fossero distrutte, an-- 


nichilite, la popolazione potrebbe e dovreb- 
be proseguire nell’applicazione degli stes-. 
si metodi contro l’esercito controrivoluzio-- 
nario trionfante, per proseguire la lotta an- 
che dopo la sconfitta, per impedire ai vin-- 
citori di stabilizzarsi, per tener ancora ac- 
cesa, insomma, la scintilla della rivolta e 
preparare la riscossa. . 


In questo senso, é utilissimo propagare 
tra le masse proletarie la necessità di ap- 
plicare questi metodi, come alcuni dei pi 
proficui ‘alla difesa rivoluzionaria. 

Ma più di tutto bisogna liberarsi d’ognî 
illusione, guardare la realtà nel bianco de- 
gli occhi, convincersi che — anche se ciò 
sia sgradevole e ripugnante al nostro par- 
ticolare-temperamento —, di fronte ai can- 
noni non valgono che i cannoni, e che una 
rivoluzione sarà tanto pi sicura e avtà 
tante più probabilità di trionfo, di difesa, 
di sviluppo, quanto. più le masse che l'han- 
no compiuta sapranno armarsi risooluta- 
mente e potentemente. 

“Ciò implica un problema formidabile che 
non bisogna negligere, e le cui soluzioni 
devono’ essere ricercate fin d’ora. 

E' il compito gravissimo di tutti gli anar- 
chici che non credono... alla divina Prov- 
videnza. Un problema che “noi non. c'illu-- 
diamo di risolvere da soli, ma di cui cî 
occuperemo ancora in scritti che a que- 
solo come contributo ad 
uno studio cui dovrebbero concorrere — 
con lo scritto o la discussione — tutti È 
compagni volonterosi ed intelligenti. 


: Aldo Aguzzi. 
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